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IL MOVIMENTO DEI SOLDATI POLITICI

Lo scenario che oggi si staglia davanti agli occhi di chi fa politica, è quanto meno drammatico, per non dire assurdo e singolare.

L’Italia cade a pezzi in ogni settore, la decadenza della classe politica, umilia questo Popolo che ha saputo dare il meglio di se, in tutte le epoche.
Eppure oggi, in questo scenario è difficile individuare un cenno di ripresa, di slancio, di riscatto, dal caos in cui la classe politica dei ”bunga bunga” delle ”case a Monte Carlo” e i “ pasticcioni di sinistra” hanno precipitato la Nazione.

Quando dopo il 25 Aprile 1945, i fascisti repubblicani superstiti, scampati agli indicibili massacri postbellici, vollero fondare il MSI, per contrastare la definitiva affermazione dei progetti politici antinazionali della sinistra e dell’ americanismo imperante, intesero in un certo qual modo, continuare la benefica azione politica di un movimento nazionalista, in antitesi con la Casa Bianca e il Cremlino.
Quel né USA né URSS, scritto sui muri d’Italia, vinta militarmente, ma non moralmente, da innumerevoli generazioni di giovani che militavano sotto i simboli della fiamma, dell’ascia bipenne, della runa.

Era in un certo qual senso, la volontà di resistere a modelli “ culturali” estranei all’identità nazionale italiana.
Del resto, oggi come oggi, credere in una rinascita dell’Italia puntando tutto sulla “democrazia parlamentare”, è come scommettere al superenalotto, sperando di vincere.
Semmai bisogna imboccare, almeno per creare una alternativa all’imbonimento dei politicanti di mestiere, una via che ci porti verso la “democrazia organizzata”, attraverso l’emarginazione dei ludi elettorali, concentrandosi su una forza politica legata al territorio, fuori dal ”palazzo” e dai giochi delle poltrone, capace di organizzare la nostra gente come ”soldati politici”, per creare un contropotere sociale e popolare, in grado ad un certo punto, di travolgere per affermazione della spinta ideale, tutto l’apparato di una classe politica corrotta, incapace, pletorica,   dissipatrice dei pubblici beni, invisa a buona parte della popolazione.
L’organizzazione

Come in tutte le grandi o piccole strutture sociali organizzate, l’attività dei “soldati politici”, è bene che parta dalla base, con la costituzione dei nuclei territoriali, composti da almeno 3 iscritti, i quali opereranno sul territorio e sui posti di lavoro alle dipendenze delle sezioni.
Le sezioni saranno costituite con regolare verbale, da almeno 7 iscritti, quest’ultimi  potranno risiedere nei comuni limitrofi al comune in cui è ubicata la sede del Movimento.

Le sezioni comunali, faranno capo ai Compartimenti Federali, che coincidono con i confini delle province, o con le aree geografiche storiche, conosciute con le denominazioni tradizionali: Langhe, Daunia, Cilento e così via ( vedasi l’istituzione di nuove province in Sardegna e l’elenco allegato al presente opuscolo).
Dopo questo livello, escluso l’organigramma regionale teso ad evitare inutili burocrazie, il tutto farà capo a tre centri interregionali: il nord a Milano, il centro con la Sardegna a Roma, il sud con la Sicilia a Napoli.

Questi centri organizzativi, sottoposti gerarchicamente al Capo Nazionale del Movimento, facenti parte della struttura nazionale, formeranno un Comitato Nazionale per coordinare tutta l’attività politica.
L’azione

Il primo necessario atto di fede di un “soldato politico” è l’iscrizione al Movimento, per mettersi a disposizione della sezione e iniziare l’attività formativa.

Questa consisterà in riunioni sezionali, attività sportive e musicali, seminari politici e storici, propaganda e proselitismo sul territorio, mettendosi a disposizione delle persone più bisognose ( anziani che devono fare la spesa, prendere dei farmaci, accompagnarli a ritirare la pensione ecc.) e in momenti di puro e sincero cameratismo, sfocianti al sabato sera con un conviviale rancio.

Il capo sezione, organizzerà e inquadrerà la sezione con i relativi nuclei, con periodiche attività davanti a fabbriche, scuole, ospedali, municipi, caserme, tese a informare i cittadini e renderli edotti del programma politico del Movimento.
I singoli “soldati politici” porteranno sul petto sinistro il simbolo-distintivo del Movimento ( fiamma nera sovrapposta alla scritta Continuità Ideale ).

Possono iscriversi al Movimento dei “ soldati politici “ coloro che faranno richiesta e che abbiano compiuto il 14° anno d’ età.
Così partendo dall’età adolescenziale, il Movimento formerà “l’uomo nuovo” alla disciplina sociale, con un percorso di rinascita nazionale, in cui  i valori di senso del dovere, spirito di sacrificio, sprezzo del pericolo, saranno il collante che cementerà l’alleanza con il Popolo per cambiare lo” Stato” con il nostro progetto politico.
Il piano di rinascita nazionale

E’ bene chiarire che in tale piano non c’è nessun intento disgregativo, nel senso che c’è solo tanta sfiducia negli strumenti della “democrazia parlamentare”, ormai logori e utili solo a chi infatuando le masse, con false promesse e messaggi messianici, con tanti soldini sul conto corrente in grado di affrontare i costi di campagne elettorali alla portata di ricchi signori e di grandi apparati politici finanziati dalle banche; quanto lontane da chi si procaccia da vivere con il proprio lavoro.
Perciò, rivendicare la necessità di una forza politica atipica, utile al bene dell’Italia, per creare una alternativa al suddetto modello di rappresentanza oligarchica, tesa a contrastare interessate discriminazioni del grado di rappresentanza, e volute disparità di valore.
Così se la rappresentanza del Popolo è espressa con un voto nel contesto del sistema, essa è “politicamente corretta”.

Mentre al contrario, se essa viene espressa solo attraverso l’adesione, l’appartenenza, la militanza ad un movimento, che non partecipa ai ludi elettorali, ma vuole rimanere fuori dal “palazzo”, strettamente legata al Popolo, con le diramazioni e articolazioni delle proprie strutture organizzate, allora essa diviene pericolosa o eversiva.
D’altra parte, lo stesso grado di discriminazione elettoralistico  introdotto con i sistemi elettorali diversi dal proporzionale e con sbarramenti percentuali, hanno determinato un doping della rappresentanza popolare.
Discriminando una parte del Popolo che non si riconosce in talune posizioni politiche; come anche i rappresentanti che vengono boicottati e non eletti.

A questo si aggiunge il ragionamento sulla qualità dei rappresentanti.

Poiché l’ esclusione di buona parte di questi, formata, forse, da persone valide e capaci, rispetto agli eletti, va contro l’interesse generale.
Il caso delle liste elettorali stilate dalle segreterie dei partiti, i premi di maggioranza o i listini bloccati, sono un vulnus inguaribile e una delle tante tare della “democrazia parlamentare”.

Per questo al modello parlamentare contrapponiamo il modello di “democrazia organizzata”, che essenzialmente si caratterizza per la partecipazione del Popolo, attraverso l’elezione dei rappresentanti delle categorie con il sistema proporzionale puro.

In questo modo il politico di professione scomparirà gradualmente, come anche i partiti così come sono adesso.

Una nuova classe dirigente si farà avanti, con una concezione politica nel mondo del lavoro, in contatto con il Popolo, perché espressione di ogni singola categoria sociale.
Questa forma di democrazia organizzata  servirà da substrato per costituire lo ”Stato nazionale del lavoro”, sintesi moderna dell’ordine corporativo e ponte di congiunzione con i concetti di merito, dovere, diritto.
                                                                                                                                                            LO STATO NAZIONALE DEL LAVORO 
SINTESI MODERNA DELL’ORDINE CORPORATIVO

E’ nota a tutti quella storica foto scattata a Yalta che ritrae Churchill, Roosevelt e Stalin, mentre, come tre vecchie e insipide zitelle - dopo aver discusso delle sorti delle Nazioni europee, ed infischiandosene del destino dell’Europa - alla stregua di una partita di scacchi -, si facevano beffa delle masse democratiche, decidendo da soli su  milioni di uomini.

I risultati si sono visti dopo cinque decenni, con lo sfaldamento del muro di Berlino e il crollo  del blocco dell’ex Patto di Varsavia.
Il capital-comunismo che aveva coperto con orribili sconquassamenti le aspirazioni dei  Popoli europei, sotto una coltre di terribili massacri in cambio di una pretesa ”libertà democratica”, si è visto improvvisamente superato dalla prorompente e impetuosa affermazione dei valori tradizionali, legati al retaggio di ogni singola Nazione europea.

La Germania riunificata, la nascita della Nazione Ceca e Slovacca, l’affermazione delle singole nazionalità nell’ex Jugoslavia e nell’ex Unione Sovietica, sono  facce della stessa medaglia: vale a dire l’inestinguibile aspirazione dei Popoli di essere tali, di vivere secondo le proprie tradizioni, la propria cultura, le proprie credenze religiose.
Se ciò era -diciamo così- inevitabile per quel blocco di Popoli dell’est europeo, altrettanto non si poteva pensare delle ” prosperose e ricche” democrazie occidentali, anch’esse  entrate in crisi per varie ragioni, ma anche perché fondano i loro sistemi politici su basi parlamentari.
Questo concetto di democrazia, che vuol dire governo del Popolo, è un sistema politico che serve alle classi dominanti, di solito oligarchiche, per infatuare le masse e fargli credere che esse contano realmente nelle decisioni dei governi.

In realtà è un equivoco che ci portiamo dietro da molto tempo. 

La democrazia Ateniese non è minimamente paragonabile ai sistemi parlamentari occidentali, né si può dire che quelli anglosassoni siano migliori degli altri.

Del resto i sistemi parlamentari occidentali, sono nati come risposta all’assolutismo dei regnanti europei del 18^ e 19^ secolo, i quali non vollero dividere i poteri con i ceti inferiori.

Se la risposta dell’Europa ai monarchi assolutisti, è stata progressivamente: prima la rivoluzione giacobina, seguita dai moti di “libertà” riflessi nelle altre nazioni, e poi nel 1917 la rivoluzione dei Soviet, seguita in controtendenza dal Fascismo e dal Nazional-Socialismo, ciò è dovuto alla debolezza insita nei sistemi parlamentari.
La risposta ai poteri assolutisti ci ha portato dal 1789 ad oggi, all’ elaborazione di complessi e fallimentari sistemi politici, nati  dall’esperienza negativa della democrazia parlamentare, cioè dall’idea di dare teoricamente più potere al Popolo.
Di contro è storicamente provato che una delle poche epoche in cui il potere fu armonicamente diviso tra i vari gruppi sociali, la si deve ricercare in quell’assetto di rappresentanza sociale che si chiama ordine corporativo.

“L’ordine corporativo fu caratterizzato dalla prima fase di formazione dello  Stato territoriale moderno; vale a dire di quella  -organizzazione a impero-  propria del sistema politico del Medioevo.
Lo stato corporativo era qualificato dal frazionamento dell’autorità in corpi particolari, corrispondenti all’elemento ecclesiastico          ( benefici, congregazioni religiose), all’elemento militare      ( feudi, signorie), all’elemento borghese (comune, arti).

La -rappresentanza corporativa- fu vera rappresentanza, perché ciascun delegato con mandato formale riceveva i poteri del corpo delegante e l’idea di rappresentanza nell’ordine politico germinò da simile rapporto interno di potere, tra le diverse forze sociali, ciascuna delle quali conservava ancora la sua sostanziale  indipendenza e si poneva come un fine in sé.”
Mentre il potere illusorio della democrazia parlamentare  nelle varie epoche, è stato rappresentato in modo differente da un politicante, da un sovrano o da un avventuriero.
Praticamente chi è andato al potere in nome della democrazia parlamentare ha generato lo stesso prodotto, discostarsi da questa scia che ci porta lontano nel tempo, non è facile.

Tuttavia si può trovare una valida alternativa al parlamentarismo non nell’anti-democrazia, ma in un metodo allo stesso tempo né parlamentare  né assolutistico, si può dire che nello Stato nazionale del lavoro si possono trovare le risposte ai problemi del presente, potendo attingere – senza per questo ledere le prerogative civili dei singoli – in un sistema politico  che abbia alla sua base il merito, il dovere, e il diritto. Risultato indispensabile alla saldatura con lo stato corporativo, rivisto in chiave moderna.
Questi tre concetti, per far sì che siano di maggiore comprensibilità ai più li chiameremo con il termine di Stato nazionale del lavoro. 
IL MERITO

Quindi, il merito come elemento fondamentale della società, collante basilare e indispensabile per edificare una costruzione morale e politica, in antitesi con il concetto estremistico parlamentare di una persona un voto.
Se prendiamo ad esempio la costituzione attuale dei parlamenti occidentali, noteremo subito che questi oltre che essere formati da categorie sociali ben definite (giudici, avvocati, medici, imprenditori ecc.) sono  formati da ceti oligarchici, i casi di deputati  appartenenti a ceti popolari sono pochi.

Una delle tare della democrazia parlamentare, è che non riesce a garantire una rappresentanza di tutti  i ceti sociali, perché gli alti costi dell’impegno politico favoriscono i candidati più ricchi.
Ora, se il metodo democratico parlamentare consente di rappresentare  determinati ceti sociali – con lo Stato nazionale del lavoro -  si dovrà superare la fase della  democrazia parlamentare partitocratica, istituendo un sistema politico basato su un Senato – costituito con l’attribuzione ad ogni singola categoria del lavoro, di un’eguale rappresentanza senatoriale, scelta in base a meriti riportati nella propria professione - da una commissione di cittadini sorteggiati alla stregua dei Giudici Popolari – cosi che ogni categoria, dagli imprenditori agli operai, sia rappresentata proporzionalmente.
Il mandato senatoriale si potrà conferire, con l’iscrizione in liste nazionali di categoria, sganciando il tutto da quelle influenze e spinte degenerative proprie del sistema parlamentare.

Difatti otterremmo un Senato composto dalle migliori forze produttive e sociali del corpo della Nazione, il politico di professione scomparirebbe, e il denaro conterebbe relativamente.

Mentre la fine dei partiti politici è auspicabile, almeno nell’attuale forma, ciò non lo è per le idee, le quali non devono temere niente dallo Stato nazionale, poiché esso auspica una crescita dei valori nazionali in un quadro di schietta collaborazione sociale, contro quelle ideologie che tendono a dividere il Popolo e che servono tanto alla causa del parlamentarismo.
Se si pensa solo a quante lacerazioni sono riusciti a creare nel corpo della Nazione, c’è da rimanere scioccati.

Facciamo una piccola considerazione: il primo livello di divisione è quello dei partiti, poi viene quello interno ai partiti, dopo si hanno le sottocorrenti, ancora dopo ci si divide in gruppi di interesse; insomma, sono talmente tante queste divisioni che se le si moltiplica per tutti i partiti esistenti, si ha una polverizzazione del corpo della Nazione talmente ampia, da far spavento.
Questo caos, è necessario solo a chi, per affermarsi deve  attuare pratiche di governo al limite della legalità, difficilmente realizzabili di fronte ad un corpo della Nazione unito e pronto a chiedere spiegazioni  del loro operato.
Quindi con lo Stato nazionale del lavoro non potranno esserci divisioni, perché non si ragionerà più in termini partitici, le valutazioni si faranno considerando un candidato in base ai propri meriti professionali, alle sue capacità, alla sua lealtà nei confronti della Comunità Nazionale.
La mediocrità, esaltata dai sostenitori del parlamentarismo non avrebbe il terreno per svilupparsi in un sistema nazionale, così come un politicante alla Winston Churchill, non avrebbe nessuna possibilità di emergere: del resto si sa che senza la Seconda Guerra Mondiale, avrebbe concluso la sua carriera politica nell’anonimato.

Purtroppo, si constata tutti i giorni cosa accade nel mondo politico italiano; un’intera classe dirigente corrotta e dedita all’arricchimento personale, incapace di elaborare un progetto politico per lo sviluppo corretto per il corpo della Nazione, anzi han fatto di tutto per affossarla, e i disastrosi risultati li pagheremo chissà per quanto tempo ancora.
In un sistema politico come quello italiano, ( ma vale anche per gli altri sistemi parlamentari occidentali), è naturale che non vengano eletti gli uomini migliori, bensì i vanitosi, i demagoghi, gli spregiudicati, i bugiardi e i più abili nel gioco delle false promesse, fatti tuttavia con toni messianici e convincenti.

Così vengono eletti i politicanti di mestiere che poi governano il sistema democratico parlamentare.

IL DOVERE
Un altro concetto che sta alla base dello Stato nazionale  del Lavoro è il dovere, inteso come entità valore del cittadino nei confronti del corpo della Nazione.

La singola persona diventa parte integrante della Comunità nazionale non solo quando ha assolto ai doveri ordinari, dovere di rispettare le leggi, dovere di fare il soldato, dovere di pagare le tasse.

Quindi un esercizio del dovere legato alla fase elementare del  dare  allo Stato, per essere cittadino.
Noi ci spingeremo ben oltre, poiché un concetto valore così profondo non può essere trattato alla stregua di una semplice raccomandazione.
Una Nazione che fonda le proprie basi sul dovere, bisogna che abbia una conoscenza ben chiara di cosa si intende per dovere.

Ciò è importante, perché si deve fugare ogni equivoco sulla nozione di dovere, così come è inteso attualmente tra le nostre genti.

Superare questa fase è importante, poiché se noi restassimo ancorati ad una concezione legata alle vecchie visioni, oltre che a generiche affermazioni di questa, il quadro esponenziale che ne deriverebbe, con il tempo e le manipolazioni, non si discosterebbe di molto dall’ odierna visione elementare.

La visione paternalista dello Stato che impone di compiere determinati obblighi -intesi come doveri nei suoi confronti- è la forma da contrastare; il cittadino che si fregia di essere tale, in un sistema di democrazia organizzata non lo è in quanto obbligato, ma perché liberamente sceglie di concorrere a tutte le fasi della vita sociale.

La concezione dei doveri –obbligati- ci porta a considerare cittadini tutti coloro che adempiono o non adempiono a una serie di doveri, quali appunto sono i doveri ordinari, tutto questo forma il concetto nozione di dovere elementare.

Poiché l’estrema percezione di questo concetto ha portato alla perdita d’identità del singolo, il quale intende il dovere - come obbligo e non come libera espressione verso il corpo della Nazione- ci porta a riconsiderare i requisiti per diventare e non essere genericamente cittadino.

Allora in un sistema politico nazionale cittadino sarà colui che liberamente adempierà ai doveri verso il corpo della Nazione, conscio che il suo tributo -non più obbligatorio- servirà alla crescita sociale e morale della Comunità Nazionale.

Solo un’elevazione del dovere in senso superiore, potrà trasformare il tessuto sociale, nel quale sarà possibile riconoscere il meritevole dal mediocre, poiché la persona che sa di valere si farà avanti, mentre colui che rifugge la prova si autoescluderà.
IL DIRITTO

Le democrazie sono - come si dice- le patrie del diritto, tutti credono perché male interpretano, di avere diritto a tutto, di poter fare tutto, in nome della democrazia.

Naturalmente tutto ciò è un abuso, e siccome la democrazia non possiede i mezzi per contrastare tali abusi – in quanto ella non sa correggere i propri errori- si continua a tollerare tutte le interpretazioni possibili e immaginabili del diritto.

A tale semplice concetto del diritto, si dovrà opporre il diritto nazionale, cioè quello in base a cui per poter avere diritto a qualcosa, bisogna prima dimostrare di meritarlo.

Questo nel sistema nazionale, potrà essere conferito solo se si mostrerà di essere meritevoli e di avere adempiuto ai doveri.

Se invece lasceremo passare le generiche affermazioni di diritto –così come è inteso oggi- la Comunità Nazionale non potrà avere nessun beneficio, e la serie degli equivoci non avrà termine, generando in ogni cittadino solo confusione e disordine.

Solo riportando la nozione di diritto, -in un quadro nazionale- potrà dare tutti quei risultati utili alla crescita morale e sociale della Comunità Nazionale.
Poiché il diritto senza merito e dovere, non ha nessun senso nel contesto dello Stato nazionale del Lavoro.

Oggi che la Nazione italiana ha bisogno di credere in un nuovo  Rinascimento, avulso dalla vecchia classe politica, c’è la necessità di creare tutte quelle condizioni per salvarla e riportarla nell’alveo d’oro delle sue tradizioni.
IL CULTO DELLA PATRIA
Già tra gli eroici Opliti Spartani allo scontro delle Termopili, il senso di Patria era ben radicato.

Ora, ciò che li univa non era solo la terra in cui erano  nati i loro soldati, la casa, la famiglia, la città; un sentimento molto più vasto, e direi spirituale, cementava con l’Ellenismo lo scontro di due Civiltà: la Greca e la Persiana.
Del resto non è possibile negare come tale sentimento in forme meno nobili, ma con fattezze umane, era presente nella notte dei tempi, allorquando, l’uomo preistorico difendeva il proprio territorio per assicurare la sopravvivenza della sua famiglia.

Quando Dionigi di Alicarnasso ripercorre le gesta degli antichi greci, ormai divenuti conquistatori e colonizzatori del Mediterraneo, la Civiltà greca si affermerà in un compendio aureo, e le gesta di Enea rimandano agli albori di Roma antica.
Qui la Patria di Romolo, diventa il cerchio tracciato sul Palatino e quattro secoli prima di Cristo una figura dagli incerti contorni storici, combatteva ai confini del Lazio per la prima guerra di conquista dell’Urbe.

Roma nei successivi secoli si espanderà in tutto il Mediterraneo, con Cesare e Augusto, divenuti padri della Patria, diverrà un faro di Civiltà per le genti di tutto l’Impero.

Per i legionari che provenivano da ogni landa dell’Impero, v’era una sola certezza; per Britanni, Galli, Illirici, Pannonici o Macedoni: Roma era la loro Patria.

In essi si personificherà la Patria romana, e sotto tutte le dinastie, dai Flavi fino agli anni dell’epilogo dell’Impero, il sentimento patriottico che animava le genti di Roma, si trasfonderà con il disfacimento  dell’organizzazione imperiale, ai successivi conquistatori venuti dal nord.
Questo nella parte dell’Impero d’Occidente, mentre nell’Impero d’Oriente i termini sono più complessi e articolati, poiché il l’Impero durerà fino al 1543.

Con l’affermarsi dei Franchi che in quattro secoli svilupperanno il feudalesimo e lo imporranno con il Sacro Romano Impero, il sentimento della Patria non subirà cambiamenti; ora, il soldato, il monaco e il contadino sono legati in parola al loro Signore, il feudo sarà per 1000 anni la loro Patria.
In questo scenario tumultuoso e ondivago che paradossalmente stabilizzerà la penisola italiana in una miriade di entità statuali per 17 secoli, le genti italiche si divideranno, la Patria sarà ora il partito Guelfo, ora quello Ghibellino.

Bisognerà attendere l’arrivo del Bonaparte e il suo fallimento per raggiungere successivamente la visione più ampia delle piccole patrie in cui era stata divisa fino ad allora l’Italia, con i moti e le guerre risorgimentali riscatterà in poco più di 30 anni quella condizione di terra di conquista che aveva dovuto subire per 1700 anni.

A questo punto, però, viene spontaneo chiedersi cosa è rimasto di quella epopea ottocentesca, dei tanti eroi che per la Patria italiana si immolarono sui campi di battaglia o perirono nelle prigioni dello straniero oppressore?
Molti di noi sanno che nell’ultima guerra d’Indipendenza che a scuola chiamano 1^ guerra mondiale, vi furono vere realtà patriottiche, anzi, forse è stata la vera spinta di sentimento patrio che ha portato le genti italiane a riconoscersi e lottare entusiasticamente per il tricolore.
Di contro 20 anni dopo, l’8 settembre 1943, la Patria muore -come ha scritto qualcuno-, l’Italia ritorna ad essere terra di conquista e campo di battaglia, gli italiani si dividono e la spaccatura di quei giorni è paragonabile alle faglie della crosta terrestre che rimangono tali e immutabili per molto tempo.
Il sentimento patriottico si sdoppia, da una parte vi sono coloro che guardano ad esso in modo tiepido e quasi distaccato, preferiscono confinare l’argomento in un tabù, il tricolore sventola solo quando vince la Nazionale o quando proprio non si può fare a meno della bandiera in alcune cerimonie.
Dall’altra, si affronta l’argomento con entusiasmo e oserei dire in modo “religioso”, tant’è che nelle formazioni politiche nazionaliste il vessillo nazionale è il simbolo dell’organizzazione politica.

Ciononostante sarebbe riduttivo credere che solo una parte abbia il monopolio della Patria: in realtà dividerei gli schieramenti in attivi e meno attivi.

Ma al di là dei mali storici propri della situazione italiana, oggi ve ne sono altri da aggiungere.

Il federalismo mina la già precaria coesione nazionale, incentivare il regionalismo o certi atteggiamenti della Lega che si rifugia nella piccola e inventata ” patria padana”, o certo meridionalismo caldeggiato da parte di alcuni governatori del sud di stampo neoborbonico, contribuisce a incancrenire il quadro.
La perdita di sovranità nazionale che cediamo giornalmente, con una propaganda mediatica spaventosa al disegno europeo, o meglio ai burocrati di Bruxelles, l’entrata dell’euro - disastrosa per i redditi dei lavoratori-, la richiesta incomprensibile della nostra diplomazia di assegnare un seggio nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU a rotazione all’Europa, e non solo all’Italia, determinano in chi giustamente crede nel valore di Patria un segno di smarrimento; poi si può anche capire lo stato d’animo di chi nella Patria proprio non ci crede.

Tuttavia bisogna fare un salto di qualità, cercare per quanto è possibile, d’iniziare quanti più giovani al sentimento del culto della Patria.

Credo che questo sia uno dei principali doveri nei confronti del Corpo della Nazione.
ECONOMIA VERDE  VUOL DIRE AUTARCHIA

L’approvvigionamento energetico dell’Italia che si lega al più ampio caso energetico nel contesto nazionale e internazionale, e che non è possibile trattare separatamente senza avere considerato quelle che sono le alternative alle fonti energetiche fossili.

Per questo, prima di focalizzare il tema, soffermiamoci sulle fonti energetiche dello scenario mondiale, di modo che i cittadini possano rendersi conto di quanta staticità e arretratezza ci sia nel nostro apparato civile, a causa della dipendenza pressoché totale dal petrolio.
L’Alfa Romeo commercializzava nei primi anni cinquanta un impianto a gasogeno a legna denominato modello “Roma”, costo 12.000/15.000 lire: 1 cv ora con 80g  di legna secca; consumi 1 litro di benzina equivalente a 2,5Kg di legna.

 Il dato tecnico, oggi potrebbe generare incomprensibili ilarità, date dalla scarsa conoscenza della materia, dovuta a una classe politica arrogante che si definisce “ecologista”, senza che abbia mai affrontato seriamente il problema energetico su vasta scala, soffermandosi solo su quelle che creano un impatto emotivo sensazionale: solare, eolico, maree.

Sta di fatto che la nuova crisi energetica internazionale che il globo sta vivendo, riacutizzatasi con il prezzo del petrolio che s’invola verso livelli alti, non è foriera di ben auguranti scenari mondiali.

L’Italia di treni in campo energetico ne ha persi tanti, per questo siamo totalmente dipendenti dall’estero per approvvigionamento di energia, grazie alla miopia dei dirigenti politici.
Il nucleare è stato abbandonato, ed ora dopo un breve ripensamento, dopo il disastro giapponese, si chiuderà definitivamente, salvo poi comprare da parte di ENEL, centrali all’estero.

La grande parte di produzione di corrente elettrica, escluse le centrali idroelettriche e le altri fonti energetiche alternative, si fa con il petrolio, il gas e il carbone, di cui siamo importatori, invece si chiudono e vendono le nostre miniere di carbone, come nel bacino carbonifero del Sulcis, dando poca importanza alla valorizzazione dei campi metaniferi del nord Italia e del Mare Adriatico.
 Nel settore delle fonti energetiche alternative rasentiamo il disastro assoluto, l’esempio dei rifiuti Campani è emblematico; per smaltirli abbiamo pagato i tedeschi per anni, che ricavavano energia elettrica che poi acquistavamo; assurdo è dir poco.

Mentre in realtà con le famose ”ecoballe” e con la frazione organica di rifiuti solidi urbani, si può ricavare oltre all’elettricità e il riscaldamento, attraverso il ciclo dei termovalorizzatori: produzione di vapore per il funzionamento delle turbine dei generatori di corrente e acqua calda per il riscaldamento e sanitaria, anche biogas composto da metano, che può essere utilizzato direttamente nei motori a combustione interna o trasformato in bioetanolo.
Per produrre energia alternativa si utilizzano le biomasse relative a ramaglie, scarti di fustaie resinose, recupero paglia, scarti lavorazione legno , reflui civili e industriali, deiezioni animali, colture dedicate di semi (soia, mais, ecc.), per essere destinate ai combustibili.
Se ad esempio ci fosse la possibilità di utilizzare  gli scarti fognari di una grande città come Milano sul modello Stoccolma, dove si fanno circolare più di 3000 auto con biogas prodotto da liquami fognari della capitale Svedese, che non supera i 700.000 abitanti.
Oltre alla diminuzione di consumo di benzina, almeno 750.000 litri anno, stima fatta per difetto.

Le tecniche disponibili oggi per l’utilizzo delle biomasse sono: combustione diretta, carbonizzazione, pirolisi, massificazione, digestione anaerobica, digestione aerobica, fermentazione alcolica, estrazione di oli per biodisel, steam explosion.
Nel nostro caso prenderemo in esame la tecnica di massificazione o meglio conosciuta come gasogeno.

Questa è stata largamente utilizzata tra gli anni 30 e 50 del novecento, nel contesto del programma autarchico italiano, per sopperire la mancanza di materie prime, a causa dei noti eventi bellici.

Finita la fase dell’emergenza e ritornata la normalità, questa tecnologia è stata abbandonata, poiché ritenuta superata e per certi versi “compromettente” per i risvolti politici con il fascismo.
In realtà  l’accantonamento di questa tecnologia, che con il tempo avrebbe beneficiato delle innovazioni tecnologiche è stato un errore strategico, perché alla Nazione è stato negato l’utilizzo di fonti energetiche diverse da cui siamo dipendenti, e che tra l’altro, paghiamo salatamente.

In pratica, la tecnica di massificazione, si ottiene attraverso l’ossidazione incompleta di una sostanza in ambiente con elevata temperatura  ( 900/ 1000 g) per cui si ha la produzione di un gas combustibile (detto gas di gasogeno ) con potere calorifero tra le 4000 e le 14.000 chilocalorie, utilizzabile quale vettore energetico per autotrazione.

Un secondo utilizzo del gasogeno su vasta scala è la trasformazione in alcol metilico con potere calorifico di 21.000 chilocalorie.
Questa tecnologia è stata perfezionata sia in Germania sia negli Usa, dove in alcuni impianti si producono 428 t/giorno di metanolo da 910 t/ giorno di materie lignee.

Nel caso di gasogeno montato direttamente sull’autoveicolo, il processo di alimentazione del motore avveniva bruciando all’interno del gasogeno carbone di legna o legna secca, che a contatto con un getto di vapore d’acqua produceva il gas vettore energetico che veniva pompato al motore, dopo essere stato filtrato e raffreddato.
Qui naturalmente si sta ragionando su blocchi motore di 80/60 anni fa.

Oggi sicuramente tutti i problemi di alimentazione con gas di gasogeno sarebbero superati facilmente: si pensi alla tecnologia dei motori ad iniezione, oppure alla possibilità di progettare motori specifici, senza tralasciare la produzione ad hoc di autovetture, furgoni, camion, autobus, treni, che in qualche modo diminuirebbero la dipendenza da combustibili fossili andando ad aggiungersi alla possibile diversificazione energetica.

Qui si vuole ricordare anche i sistemi di trazione naturale, necessari e utili all’abbattimento dell’inquinamento e dipendenza da fonti energetiche fossili; si pensi al trasporto di qualsiasi tipologia merceologica a corto raggio (10/20 Km ) con il trasporto di derrate alimentari dai mercati generali ai singoli dettaglianti mediante trazione animale.
Così come le grandi città congestionate da migliaia di furgoni e camioncini che approvvigionano i punti  vendita nei centri storici, potrebbero rinascere a nuova vita riconvertendo il trasporto su ruota dalle piattaforme di rifornimento fuori città, con la trazione animale.

Non possiamo dimenticare, per altro, la cattiva abitudine di utilizzare l’autovettura nei piccoli spostamenti 500/1000 m, per fare la spesa.

Quando sostanzialmente, si potrebbe utilizzare una buona bicicletta, al limite nel raggio di 5/6 Km, per evitare un’ inutile inquinamento, perché le case automobilistiche non informano correttamente i guidatori sul fatto che le auto catalitiche pur se di nuova generazione per non inquinare devono percorrere almeno un centinaio di Km, per cui ci sarebbe tanto da fare nel cambio di mentalità della gente.
Questo vale anche per i piccoli centri abitati, in cui se si adottasse la politica “autarchica” non ci sarebbe bisogno di costruire piste ciclabili, poiché il traffico di autovetture sarebbe ridotto all’osso, lasciando lo spazio necessario per far circolare biciclette e quadrupedi.

Quindi anche nei piccoli comuni, una delle soluzioni potrebbe essere: investire sul cambio di mentalità dei cittadini per indurli a lasciare l’auto in box, utilizzare la bicicletta negli spostamenti in paese, eventualmente prevedendo un contributo incentivante per l’acquisto della bicicletta; ipotizzare l’introduzione della trazione animale sia nei servizi comunali ( si pensi al servizio di polizia locale a cavallo ) sia nell’approvvigionamento merceologico dei negozi per il trasporto delle derrate alimentari, che sicuramente apporterebbero un miglioramento della qualità della vita in paese, senza dimenticare i salutari benefici per le tasche di tutti, amministrazioni comprese.
Nondimeno se da parte degli organi di governo si adottassero provvedimenti volti ad incentivare la produzione di auto vetture alimentate a gasogeno, metano, propano e in genere motori a basso impatto ambientale si arriverebbe a registrare una positiva linea di tendenza.
Tuttavia oggi come oggi, nuove tecnologie disponibili consentono di estrarre grandi quantità di metano da rocce scistose e dai fondali marini, che gli esperti hanno quantificato in riserve mondiali disponibili in  migliaia di anni.

Allora, una alternativa nazionale al petrolio c’è, sono tutte le fonti energetiche autarchiche, innovative rispetto al ricatto OPEC e compagnie petrolifere, ENI compresa.

STATUTO

Lo Statuto del Movimento per la Continuità ideale del MSI è identico allo Statuto del MSI, approvato nella seduta del Comitato Centrale del 16 e 17 luglio 1988, con le seguenti deroghe, modifiche e abrogazioni, per renderlo snello e adatto alla struttura del Movimento.

Il termine MSI, contenuto nei vari articoli dello Statuto da 1 a 96, in vigore a tutto gennaio 1995, si intende sostituito con Movimento per la Continuità Ideale del MSI.
Il termine FdG contenuto negli articoli da 97 a 104, è sostituito con Gioventù di Continuità Ideale.

Capo I
art. 1 idem

art. 2

L’emblema del Movimento per la continuità Ideale del MSI è una fiamma nera sovrapposta alla scritta Continuità Ideale.

Capo II

Art. 3 idem

Art. 4

Idem, con il seguente emendamento c) coloro che nelle giornate del 25, 26, 27, 28 gennaio 1995, durante l’ultimo congresso del MSI-DN parteciparono attivamente alla soppressione del Partito.
art. 5 idem

art. 6 idem

art. 7 idem

art. 8 idem

Capo III Diritti e Doveri dell’iscritto

art. 9 idem

art. 10 idem

art. 11 derogato

art. 12 idem

art, 13 derogato

Capo IV Organizzazione del Movimento

art. 14 così modificato –Il Movimento è organizzato in strutture territoriali e ambientali.
L’organizzazione territoriale si articola in Nuclei Territoriali, Sezioni, Compartimenti Federali, Centri interregionali, Comitato Nazionale, L’organizzazione ambientale si articola negli organi previsti al successivo Capo V

art. 15 derogato

Capo V Le Strutture Corporative

art. 16 idem

art. 17 idem

art.18 idem

art. 19 idem

art 20 idem

art. 21 Il termine regionale è sostituito con interregionale,

art. 22, 23 idem
art, 24 idem con le modifiche previste nell’art. 14

Capo VI La sezione

art. 25 idem

art 26, 27 derogati

art 28 idem

art.29, 30 derogati

Capo VII La federazione

art. 34 idem

art. 35, 36, 37,  derogati

art. 38, 39 idem

art. 40 derogato

art. 41 idem

art. 42, 43 derogati

Capo IX La Segreteria regionale è modificata in Centri Interregionali.
art. 44 idem con le modifiche all’art.14

art. 45, 46, 47 derogati

Capo X Il congresso Nazionale

art.  48, 49, 50, 51, derogati

Capo XI Comitato centrale è modificato in Comitato Nazionale

Art. 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, derogati

Capo XII Il Segretario Nazionale ora Capo Nazionale

art. 59 idem

art. 60, 61, 62 derogati
Capi XIII, XIV, XV, XVI, XVII abrogati

Capo XVIII Organi disciplinari-sanzioni

art. da  76 a 89 idem

Capo XIX Organi amministrativi

art. Da 90 a 96 idem

Capo XX Fronte della Gioventù modificato in Gioventù di Continuità Ideale.

Capo XXI derogato

Approvato il 18 Marzo 2011.
Sono costituiti i seguenti Compartimenti:
Aosta Valle d’Aosta.
Canavese ( Ivrea ), Torino, Cuneo,Larghe (Alba ), Monferrato ( Alessandria ), Novara, Asti, Verbano- Cusio- Ossola, Biella, Vercelli. Piemonte.
Imperia, Savona, Genova, Lunigiana ( La Spezia ), Liguria.
Lecco, Varese, Como, Lomellina ( Vigevano ), Pavia, Brianza ( Monza ), Milano, Lodi, Valtellina (Sondrio),Cremona, Bergamo,Brescia, Mantova. Lombardia.

Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Frignano (Pavullo nel Frignano), Ferrara Romagna ( Forlì ), Rimini, Ravenna. Emilia Romagna.
Massa Carrara, Garfagnana (Lucca ), Pisa, Livorno, Mugello ( Barberino di Mugello ), Prato,  Firenze,  Siena, Grosseto, Arezzo, Casentino ( Bibbiena ),  Pistoia.  Toscana. Alto-Adige ( Bolzano ), Trento ( Trentino ). Trentino Alto Adige.
Friuli (Udine), Pordenone, Gorizia, Trieste. Friuli Venezia Giulia.
Treviso, Vicenza, Verona, Padova, Venezia, Polesine ( Rovigo ), Belluno. Veneto.

Montefeltro ( San Leo ), Pesaro e Urbino, Ancona, Macerata, Ascoli Piceno, Fermo. Marche.
Perugia, Terni. Umbria.

Viterbo,  Rieti,  Roma, Ciociaria ( Frosinone), Agro Romano (Littoria ). Lazio.

Teramo, L’aquila, Pescara, Chieti. Abruzzo.
Campobasso,  Isernia,  Termoli. Molise.
Terra di Lavoro ( Caserta ), Benevento, Napoli, Irpinia ( Avellino ), Cilento (Salerno ). Campania.

Daunia e Capitanata ( Foggia ), Terra di Bari Murge ( Bari ), Brindisi, Taranto,  Salento ( Lecce ),  Tavoliere (Andria ,  Barletta, Trani ). Puglia.

Potenza, Matera. Basilicata.
Cosenza,  Catanzaro,  Crotone,  Reggio Calabria,  Vibo Valentia. Calabria.

Agrigento, Caltanisetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa,  Trapani. Sicilia.
Cagliari, Carbonia-Iglesias, Medio Campidano, Nuoro, Ogliastra, Olbia-Tempio, Oristano, Sassari.   Sardegna.
Le regioni e le provincie secondo la visione amministrativa del movimento sono sostituite dai compartimenti.
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